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IMPRESE, BILANCIO & SOCIETÀ
Operazioni straordinarie

IMPRESE, BILANCIO & SOCIETÀ OPERAZIONI STRAORDINARIE 7 MIN LETTURA 10/11/2025

Crediti edilizi in conferimento azienda: cessione, non successione

SINTESI OPERATIVA

L’Agenzia delle Entrate ha dissipato una diffusa convinzione errata con la risposta interpretativa
281/2025 del 4 novembre 2025. Quando un imprenditore individuale trasforma la propria attività
in società di capitali attraverso il conferimento aziendale, i crediti d’imposta generati dai bonus
edilizi non si trasferiscono come parte di una successione universale. L'analisi fornisce un
inquadramento sistematico delle disposizioni applicabili, evidenziando le cautele metodologiche e
i controlli necessari.

Articolo originale
LEGGI ONLINE

Agenzia delle Entrate ha dissipato una diffusa convinzione errata con la risposta interpretativa 281/2025 del 4
novembre 2025. Quando un imprenditore individuale trasforma la propria attività in società di capitali attraverso

il conferimento aziendale, i crediti d’imposta generati dai bonus edilizi non si trasferiscono come parte di una succes‐
sione universale. Al contrario, il loro passaggio alla società conferitaria rappresenta una vera e propria cessione di cre‐
dito, sottoposta pertanto alle regole stringenti dettate dall’articolo 121 del decreto-legge 34/2020 e alle sue limitazioni
quantitative sulle transferibilità possibili.

🕒 Cosa sapere in un minuto

IL CONFERIMENTO NON È FUSIONE NÉ SCISSIONE

Occorre chiarire un equivoco che ricorre spesso negli ambienti professionali. Il conferimento aziendale, per quanto goda
di neutralità fiscale secondo l’articolo 176 del Testo Unico delle Imposte sul Reddito, non determina quella che la dot‐

Il conferimento d’azienda non è successione universale. Quando trasferisci la tua ditta
individuale in una Srl, i crediti da bonus edilizi non passano automaticamente. Secondo la
risposta 281/2025 dell’Agenzia, il passaggio è qualificato come cessione di credito (art. 121
D.L. 34/2020).

◆

Consuma una cessione libera. Il trasferimento dei crediti al conferimento estingue una delle
cessioni “libere” consentite. Dopo il conferimento, la società potrà cedere il credito solo a
soggetti qualificati (banche, assicurazioni, intermediari).

◆

Diverso da fusione e scissione. A differenza delle operazioni straordinarie, il conferimento non
genera continuità universale dei diritti tributari. Fusioni e scissioni preservano la libertà di
circolazione dei crediti senza limiti.

◆

Pianifica attentamente. Valuta quanti trasferimenti futuri il credito potrà ancora subire e
considera alternative strutturali (fusione, scissione) se la conservazione della flessibilità
circolatoria è prioritaria per il tuo business.

◆

https://dev.studiopizzano.it/crediti-edilizi-in-conferimento-azienda-cessione-non-successione/
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trina definisce “successione universale” dei diritti e doveri del soggetto conferente verso la società beneficiaria. Qui sta
la discriminante principale rispetto alle operazioni straordinarie di fusione oppure scissione, dove il subentro automatico
produce una continuità integrale di tutte le posizioni attive e passive.

Nel conferimento, la situazione funziona diversamente. L’azienda — con tutti i suoi componenti patrimoniali, inclusi i
crediti tributari — viene trasferita dalla persona fisica alla struttura societaria. Tuttavia, questo trasferimento non genera
alcuna continuità di diritti e doveri secondo le regole delle successioni universali. La norma prevede sì la neutralità fi‐
scale dell’operazione, ma esclusivamente sotto il profilo della non tassazione della plusvalenza emergente dalla diffe‐
renza tra valore conferito e base fiscale. Non significa affatto, però, che la società conferitaria subentri automaticamente
in tutte le facoltà e i vincoli tributari originariamente afferenti alla ditta individuale.

IL TRASFERIMENTO DEI CREDITI VALE COME CESSIONE

Qui risiede il profilo più delicato e, in pratica, più oneroso per l’imprenditore che procede al conferimento. Il passaggio
dei crediti d’imposta da bonus edilizi verso la società conferitaria non avviene per inerzia amministrativa, bensì si quali‐
fica come una vera cessione di credito. Questa qualificazione non è una sfumatura terminologica priva di conseguenze.
Al contrario, comporta che il trasferimento estingua una delle cessioni “libere” consentite secondo i vincoli previsti dal‐
l’articolo 121 del D.L. 34/2020.

Praticamente, il credito esce dal patrimonio della ditta individuale e viene trasferito alla società mediante l’operazione
straordinaria. Ma questo passaggio non può avvenire “a costo zero” dal punto di vista della normativa sulla circolazione
dei crediti tributari. La società ricevente si trova così a detenere il credito, tuttavia con una serie di limitazioni che dipen‐
dono dal regime scelto nel momento in cui il beneficiario originario ha optato per l’utilizzo dell’agevolazione.

LO SCENARIO DELLO SCONTO IN FATTURA

Quando il beneficiario iniziale della detrazione edilizia ha prescelto lo sconto in fattura (articolo 121, primo comma, let‐
tera a del decreto-legge 34/2020), il conferimento rappresenta effettivamente una cessione senza alcuna restrizione
quantitativa nei confronti della società conferitaria. La Srl riceve quindi il credito a titolo libero. Non vi sono vincoli nel
momento della ricezione.

Tuttavia — e qui interviene il vincolo strutturale — una volta che la società conferitaria detiene il credito, successiva‐
mente non potrà ulteriormente cederlo verso qualunque soggetto. Potrà cedere il medesimo credito esclusivamente a
intermediari finanziari vigilati, banche, imprese di assicurazione e loro clienti che non rivestano la qualità di consumatori,
secondo quanto specificato ancora dalla medesima norma. Si tratta quindi di una libertà iniziale circoscritta temporal‐
mente al momento della ricezione, dopo il quale emergono significative limitazioni circolatorie.

IL REGIME PIÙ RESTRITTIVO DELLA CESSIONE DEL CREDITO

La situazione diventa ancor più rigida nel caso opposto, allorché il beneficiario originario abbia esercitato l’opzione pre‐
vista per la cessione del credito presso il costruttore oppure il professionista incaricato dei lavori. In questo quadro nor‐
mativo, il credito non può essere ceduto verso soggetti non qualificati fin dal primo momento. Non esiste dunque una
fase iniziale di completa libertà cessioria.

Cosa accade nel conferimento? L’impresa che riceve il credito mediante l’operazione aziendale si trova già vincolata sin
dall’apertura della transazione. Il conferimento estingue già una cessione verso un soggetto che, formalmente, non pos‐
siede i requisiti di “qualificazione” previsti dalla norma. Successivamente, qualora la società intendesse trasferire il cre‐
dito a terzi, dovrà rispettare le medesime restrizioni che graverebbero se il credito fosse stato ceduto inizialmente in
questa forma: accesso limitato a operatori vigilati, intermediari creditizi, assicuratori.

LA DIFFERENZA FONDAMENTALE CON FUSIONI E SCISSIONI

La linea di demarcazione tra il conferimento e gli altri strumenti di ricombinazione aziendale (fusioni, scissioni) merita un
approfondimento specifico, poiché produce effetti tributari importanti.
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Nelle operazioni di fusione, la società risultante subentra automaticamente in tutti i diritti e i doveri della società assor‐
bita. I crediti d’imposta dell’ente incorporato transitano integralmente verso il nuovo titolare senza alcun consumo di
cessioni “libere” consentite dalla normativa sui bonus edilizi. L’operazione straordinaria produce una vera continuità dei
diritti e dei doveri, senza determinare alcun evento cessiorio.

Nella scissione, il meccanismo opera in maniera analoga. La società scissa e le società beneficiarie dei rami trasferiti
operano una suddivisione dei diritti e dei doveri, ma sempre nell’ambito di una continuità giuridica e tributaria che
esclude l’applicazione della disciplina delle cessioni ordinarie di credito.

Nel conferimento, nulla di tutto questo accade. L’operazione non genera automaticità. Non produce continuità univer‐
sale dei diritti. Pertanto, i crediti d’imposta legati ai bonus edilizi subiscono il trattamento ordinario delle cessioni di cre‐
dito, con le limitazioni e i vincoli che questo regime comporta. Per le piccole e medie imprese — specie quelle operanti
nel settore dell’edilizia — questa distinzione riveste importanza pratica considerevole, poiché il passaggio da ditta indivi‐
duale a società di capitali mediante conferimento può risultare meno vantaggioso rispetto ad altre forme di ricombina‐
zione, quando l’obiettivo sia preservare la massima libertà di movimentazione dei crediti tributari accumulati.

LA CONFERMA DELLA RISPOSTA 234 DEL 2023

L’Agenzia, nella risposta interpretativa 281/2025, non ha introdotto elementi concettualmente nuovi. Al contrario, ha
confermato quanto già comunicato nella risposta 234 del 2023, operando una ulteriore chiarificazione rispetto a situa‐
zioni che nel frattempo continuavano a generare interrogativi interpretativi. Per il contribuente, il messaggio risulta li‐
neare: il conferimento non rappresenta una “scorciatoia” capace di trasferire crediti edilizi verso la società di capitali
senza conseguenze normative sulla loro successiva circolazione.

Anzi, è proprio il contrario. L’operazione consuma una delle cessioni “libere” consentite dalla norma e, soprattutto, muta
il regime di trasferibilità futura dei crediti, indipendentemente da quale opzione il beneficiario originario abbia prescelto
(sconto in fattura ovvero cessione del credito al professionista).

PIANIFICAZIONE E ALTERNATIVE STRUTTURALI

Il contribuente che intenda procede al conferimento deve pianificare l’operazione con consapevolezza delle implica‐
zioni. Occorre valutare attentamente quanti trasferimenti residui il credito potrà ancora subire successivamente al confe‐
rimento stesso, considerando sia la formula di optazione precedentemente effettuata, sia la possibilità di ricorrere ad al‐
ternative strutturali che meglio rispondano alle esigenze specifiche dell’attività economica.

Una ditta individuale proprietaria di plurimi crediti d’imposta, ad esempio, potrebbe trovarsi in una situazione dove il con‐
ferimento in Srl comporterebbe una restrizione dei margini di manovra rispetto alla circolazione futura dei crediti. In tali
circostanze, forme alternative di ricombinazione societaria — come la fusione — potrebbero rivelarsi più convenienti,
perché escludono il consumo di cessioni libere e preservano la continuità universale dei diritti tributari.

Questa valutazione deve essere condotta caso per caso, tenendo conto della specifica cartografia dei crediti posseduti,
dei tempi previsti per la loro utilizzazione o circolazione, nonché dei soggetti verso i quali potrebbe rivelarsi opportuno
trasferirli nel prossimo futuro.
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Nota informativa: Il presente approfondimento ha scopo puramente informativo e
divulgativo alla data di redazione (10/11/2025). Per la trattazione di casistiche specifiche si
raccomanda il ricorso a una consulenza professionale personalizzata.


